
 
 

Nella Famiglia il governo è in Cristo Mae-
stro Via, Verità e Vita: perciò domina il nome di 
Maestro, non di superiore. Il Maestro fa come 
Gesù che venne a servire: somministrare la veri-
tà, portare le anime nelle vie di Dio, comunica-
re la grazia. È superiore chi ha maggior sa-
pienza celeste e la impartisce; chi precede e atti-
ra le anime nel volere di Dio; chi è ricco di gra-
zia e la comunica con tutti i mezzi che vi sono 
nella Congregazione. 

In altra occasione (mese di Esercizi spiri-
tuali ad Ariccia nel 1960) don Alberione ri-
chiama ancora – come “massimi princìpi” – le 
varie espressioni della carità: verso il Signore, 
verso il proprio Istituto in vista delle vocazioni, 
verso le comunità, verso i singoli, fino ad evi-
tare il termine “suddito”: 

UPS, III, 241: 
Massimi principi: il governo è esercizio di 

carità. Amare il Signore nel rappresentarne la 
sollecitudine paterna; come San Giuseppe ope-
rava nella Famiglia di Nazareth, facendo senti-
re la presenza del Padre Celeste. 

Amare i membri dell’Istituto nel dirigerli 
alla santità ed alle opere di apostolato, secondo 
i due primi articoli delle Costituzioni. 

Amare la Congregazione: 1) nel procurarle 
altri figli, mediante la cura delle vocazioni; 2) 
nell’unirne le forze per raggiungere meglio i fini 
di essa; 3) nel servizio di tutti e di ciascuno, in 
vita, in morte, dopo morte. 

Amare i singoli come fratelli; la parola «su-
periore» e l’altra «suddito» usarle il meno pos-
sibile; e ad esse si darà il senso religioso. 

Guido Gandolfo in 
Gesù Maestro, Maria e Alberione. La leadership, p. 46 

 
 

Insieme a Maria contempliamo, ora, i misteri del 
dolore e deponiamo nel suo cuore la nostra grande 
intenzione di preghiera, perché interceda sante 
vocazioni per il nostro Istituto e tutta la Famiglia 
Paolina. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

   Gesù, divino Maestro, che hai detto: 

«La messe è molta ma gli operai sono 

pochi», accogliamo con amore il tuo 

invito: «Pregate il Padre celeste che mandi ope-

rai alla mietitura». 
Suscita una pia crociata vocazionaria: «Tut-

ti i fedeli per tutte le vocazioni». Più sacerdoti! 

che siano sale della terra, luce del mondo, la 

città posta sul monte, a salvezza dell’umanità re-

denta col tuo sangue. Più religiosi e più reli-

giose! Popolando la terra di istituti e case che 

raccolgano i figli della tua predilezione, e che 

siano focolari di luce e calore, sorgenti di pietà, 

giardini di santi; per cantare «gloria a Dio e 

pace agli uomini di buona volontà». 
O Maria, «l’eletta di Dio», Madre e custode 

delle vocazioni sante, prega con noi, per noi, 

per tutti i chiamati da Dio. 
Amen. 

Beato G. Alberione
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Nel nome del Padre e del Figlio  
e dello Spirito Santo 

Credo, mio Dio… 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

O Spirito Santo, 
anima dell’anima mia, 
in te solo posso esclamare: Abbà, Padre. 
Sei tu, o Spirito di Dio, 
che mi rendi capace di chiedere 
e mi suggerisci che cosa chiedere. 
O Spirito d’amore, 
suscita in me il desiderio 
di camminare con Dio: 
solo tu lo puoi suscitare. 
O Spirito di santità, 
tu scruti le profondità dell’anima 
nella quale abiti, 
e non sopporti in lei 
neppure le minime imperfezioni: 
bruciale in me, tutte, 
con il fuoco del tuo amore. 
O Spirito dolce e soave, 
orienta sempre più 
la mia volontà verso la tua, 
perché la possa conoscere chiaramente, 
amare ardentemente 
e compiere efficacemente. 
Amen. 

San Bernardo 

 

 

Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, 
con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e 
con tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te 
stesso. 

Lc 10,27 
 
 
 
 
L’uomo deve seguire la sua vocazione. 

1° Perché solo in questa via troverà soddi-
sfatti i suoi desideri. 

2° Perché solo in questa via potrà trovare 
la felicità. 

3° Perché solo in questa via potrà con cer-
tezza arrivare al suo fine. 

4° Perché solo in questa via Dio ha semi-
nato le grazie necessarie all’uomo. 

5° Perché ogni altra via non è conforme 
alle sue inclinazioni, alle sue disposizioni sog-
gettive. 

6° Perché l’uomo deve concorrere per 
quanto è in sé a formare l’unità da Dio voluta 
nella natura. 

Ora Dio ha voluto che per questa unità 
ogni uomo seguisse la via tracciatagli da Lui. 
Dunque l’uomo deve concorrere a formare tale 
unità. 

7° Dio ha conosciuto questa verità, cioè 
che noi entriamo in questa via determinata 
(Verbo) ed Egli l’ama (Amore). 

Ora noi dobbiamo amare Dio e fare ciò che 
vuole Lui, ma ciò non avviene se non amiamo 
ciò che ama Lui, cioè la verità, e nel nostro caso 
quella via determinata. Dunque noi dobbiamo 
amare e prima conoscere e poi seguire quella 
via. […] 

Mater boni consilii, ora pro nobis. 

Beato G. Alberione, Sono creato per amare Dio, n. 16 

 
 
«Sono pochissime le anime che amano Dio 

con tutto il cuore!» cita Don Alberione da san 
Francesco di Sales (Pr VRg 138). 

Perché questo “tutto” sia tenuto ben presente, 
Don Alberione sottolinea anche molto l’impegno, 
di per sé certamente radicale, della nostra consa-
crazione a Dio: essa è la scelta e la espressa di-
chiarazione del “tutto”. «Si lascia il tutto, per do-
narsi totalmente!» (cfr. Pr PR 398). 

TUTTO è una misura che l’uomo, essendo 
finito e limitato acquisisce da Dio che è infinito, 
eterno e perfetto. 

Questa misura fa sì che una qualsiasi essenza 
non nasconda o trattenga alcunché di sé e in tal 
senso è vera. 

L’uomo accede a questa grandezza per mezzo 
del suo timido, ma sostenuto dalla fede, sì. 

Dio lo fa entrare in uno spazio fatto dall’amore 
suo che si dilata a mano a mano sempre più. 

È l’amore che ci afferra, come in san Paolo, 
ci avvolge e ci plasma, esalta il nostro povero spi-
rito e, quella Parola che poteva sembrare distante 
diventa, invece, realtà in noi. 

Pronunciando il nostro sì doniamo a Dio una 
mente, una volontà, un cuore propri, ma quando 
Lui li accoglie, nelle sue mani sono trasformati in 
divino, corrispondono a Lui, partecipano della sua 
Parola, assumono la sua forma. 

Per cui possiamo amare Dio con tutto il no-
stro cuore, con tutta la nostra anima, con tutta la 
nostra forza, con tutta la nostra mente e il prossi-
mo come noi stessi. 

La corrispondenza alla vocazione è allora la 
massima espressione dell’integralità dell’uomo e 
della integralità di Dio in lui.  

Basta un semplice sì. 
E la mia mente, la mia volontà, il mio cuore ti 

magnificano e sono magnificati in te, Signore. 


